
Da Arese a Monza, con l’Alfa
Romeo  Giulia,  per  respirare
storia e passione
Una storia di tecnica, creatività, cultura dell’auto e visione
del futuro, ma soprattutto di passione, quella che lega da
sempre l’Alfa Romeo ai numerosi appassionati in giro per il
mondo e che le ha consentito di tagliare, il 24 giugno 2020,
il traguardo dei 110 anni. Un legame forte, quasi viscerale,
quello del popolo del Biscione, che resiste nel tempo, quasi
scontato se esaminato con la lente delle motivazioni tecniche
ed emozionali. Centodieci anni di storia è un traguardo che
pochi costruttori d’auto possono vantare e che di conseguenza
non può che imporre ad Alfa Romeo la missione di restituire la
gratitudine a chi ancora oggi, centodieci anni dopo, ha ancora
il Biscione nel cuore.

Per  il  nostro  Weekend  –  Test  Premium  abbiamo  scelto  un
percorso nei dintorni di Milano e in Brianza, alla scoperta di
quei  luoghi  custodi  dell’alfismo,  un  sentimento  diventato
quasi un credo, alla base di una relazione che va al di là del
semplice attaccamento tra un consumatore e un marchio. Per
l’occasione, come weekend-car, non potevamo che farci guidare
dalla nuova Alfa Romeo Giulia, fresca di restyling e simbolo
della rinascita del marchio in chiave moderna.

A bordo della berlina sportiva di segmento D, l’esperienza di
guida  evolve  in  nuove  direzioni:  la  tecnologia,  la  guida
autonoma e la connettività, applicate al prezioso patrimonio
tecnico e all’ineguagliabile dinamica di guida. Esordiscono i
sistemi Adas di livello 2, in perfetto equilibrio tra piacere
di  guida  e  sistemi  di  assistenza;  il  nuovo  infotainment,
fruibile e intuitivo con servizi connessi e l’inedito Alfa
Connect  8.8’’  touchscreen,  ottimizzato  nella  grafica.
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L’interfaccia uomo-macchina è stata completamente ridisegnata,
mentre gli interni offrono materiali rinnovati e una nuova
organizzazione degli spazi, per un comfort di bordo di livello
superiore. Tra le tante novità, una certezza: il piacere di
guida resta un riferimento.

Lì dove tutto è partito… o quasi

Auto da corsa del passato e del presente sono esposte alla
Scuderia del Portello, a Seregno (MB).

Prima tappa del nostro Weekend Premium, il Portello, a Milano:
un quartiere la cui storia è strettamente legata all’omonima
fabbrica  Alfa  Romeo,  dismessa  negli  anni  80.  Un  passato
glorioso (nel 1950 entravano in stabilimento ogni giorno 4.696
operai, 1.158 impiegati e 28 dirigenti), di cui oggi resta
solo  una  targa  commemorativa:  Parco  Industria  Alfa  Romeo.
L’area  verde  occupa  parte  dell’area  dove  sorgeva  quella



fabbrica  che  ha  dato  lavoro  a  migliaia  di  persone  e  ha
contribuito allo sviluppo economico e sociale di tutta la
città e del Paese. Dal 2000, l’area del Portello è stata
oggetto  di  interventi  di  riqualificazione,  che  ne  hanno
trasformato  l’identità,  partendo  dai  complessi  residenziali
per arrivare a Casa Milan.
Pochi sanno che ANONIMA LOMBARDA FABBRICA AUTOMBILI (A.L.F.A.)
era sull’orlo del fallimento prima che l’ingegner Romeo (di
origini napoletane) la salvasse.

Il quartier generale
Usciamo  da  Milano  per  spostarci  ad  Arese  (prendendo
l’autostrada dei laghi e imboccando la prima uscita subito
dopo il casello). Era il 1963 quando qui veniva inaugurato il
nuovo stabilimento Alfa Romeo. Una catena produttiva che da un
pezzo di lamiera produceva un’auto ogni due minuti, un vero
record per l’epoca. Un’epoca di cui ancora oggi parliamo e ci
lasciamo suggestionare: è la storia dell’Alfa Romeo, racchiusa
nel museo storico di Arese. Il prezioso spazio custodisce le
più significative creazioni del marchio e rappresenta un ponte
tangibile tra le epoche e le generazioni.



La nuova Alfa Romeo Giulia ritratta all’ingresso del Museo
Alfa Romeo ad Arese, simbolo della storia del Biscione.

Una timeline di vetture leggendarie scandisce le tappe di una
storia lunga e prestigiosa: dalla 24 HP, prima automobile
costruita al Portello, alla 8C Competizione, sogno del nuovo
millennio. Minimo comune denominatore: la bellezza. La forma
pura si modella sulla funzione con uno stile unico, che rende
immortali. Senza dimenticare il cuore sportivo. Una leggenda
fatta di uomini, auto, vittorie e tecnologia. Un racconto
epico, scritto sull’asfalto dei circuiti di tutto il mondo.

Al  volante  di  Alfa  Romeo  Giulia:
come va
Tecnologia applicata al patrimonio tecnico e alle emozioni di
guida  che  contraddistinguono  ogni  creazione  del  Biscione.
Difficile rimanere freddi davanti alla nuova Giulia. A maggior



ragione nel caso della Veloce, sotto un certo profilo ancora
più Alfa del solito (spinta dagli apprezzati propulsori 2.0
turbobenzina da 280 CV e 2.2 turbodiesel da 210 CV), visto che
si è regalata la trazione integrale Q4 e motori più potenti.
Il  cambio  è  l’automatico  ZF  a  otto  rapporti,  capace  di
assicurare  passaggi  di  marcia  ben  raccordati  in  ogni
condizione. Alla guida, la berlina Alfa offre la sensazione di
un  controllo  elevato,  con  i  limiti  che  sembrano  sempre
lontani. Il risultato è un’auto prestazionale e molto sicura.
In condizioni normali, la Q4 è una posteriore pura, diventa
integrale solo quando serve. A bordo della nuova Giulia si
crea un rapporto simbiotico tra driver e vettura, grazie allo
sterzo  diretto,  alla  dinamica  di  guida,  che  è  ormai  un
riferimento  indiscusso,  e  alle  risposte  dell’auto,  sempre
sincere ed entusiasmanti.

In pista
Il marchio di Arese ha un rapporto particolare con il circuito
di Monza, conosciuto anche come il “tempio della velocità”. 95
anni  fa  (il  6  settembre  1925),  il  primo  titolo  mondiale
(Gastone  Brilli  Peri,  sulla  P2,  vince  il  Campionato
Automobilistico del Mondo). Da allora, seguono una serie di
successi ottenuti sull’asfalto lombardo sia con monoposto, sia
con prototipi e vetture Turismo. Così, da Arese arriviamo a
Monza. Due posti collegati da un filo diretto, così sottile
quanto  indissolubile.  Oltre  al  circuito  (quasi  l’habitat
naturale della nostra Giulia turbobenzina), nella cittadina
brianzola merita una visita anche la Villa Reale, costruita
per volontà dell’imperatrice Maria Teresa d’Austria tra il
1777 e il 1780, come residenza estiva per il figlio Ferdinando
d’Asburgo, governatore generale della Lombardia austriaca.



La  nuova  Alfa  Romeo  Giulia  ritratta  all’ingresso
dell’autodromo di Monza, tempio della storia delle corse e di
quella del marchio di Arese.

Quando  il  Lombardo-Veneto  viene  annesso  allo  Stato  del
Piemonte,  la  storia  della  Villa  finisce  per  incrociarsi
inevitabilmente con il destino dei Savoia. Nel 1934, con regio
decreto, Vittorio Emanuele III dona la Villa ai Comuni di
Monza  e  di  Milano.  Oggi  la  Villa  Reale  è  di  proprietà
congiunta del Comune di Monza, della Regione Lombardia e del
Demanio  dello  Stato.  Da  visitare  anche  i  giardini  (che
circondano gli edifici del complesso monzese) e il parco (di
ben 700 ettari).

Dove mangiare e dormire



L’Hotel de la Ville è un albergo di lusso, che gode di una
posizione unica e invidiabile: di fronte alla Villa Reale di
Monza e al suo splendido parco, a pochi passi dal centro
storico pedonale. Di grande personalità e fuori dagli schemi,
l’Hotel  de  la  Ville  (quattro  stelle  lusso)  è  una  dimora
sontuosa con anche un magnifico ristorante pluripremiato, il
Derby Grill. Dalla fantasia dello chef Fabio Silva, si propone
il meglio della cucina italiana, con richiami alle tradizioni
della  Brianza,  in  un  ambiente  di  assoluto  charme.
Un’esperienza  gourmet.

Tappa a Legnano
Con la Giulia turbobenzina da 280 CV ci dirigiamo a Legnano.
Qui, al Museo Fratelli Cozzi, c’è un altro appuntamento da non
perdere per i cultori dell’alfismo. Una location tutta made in
Italy, che accoglie la collezione di Pietro Cozzi (fondatore,



insieme ai suoi fratelli, della concessionaria e dell’officina
Cozzi): oltre 60 Alfa Romeo raccontano 60 anni di storia. Una
visita al museo è un evento unico: le auto iconiche e un
archivio  con  preziosi  documenti.  Ogni  auto  ha  una  storia
particolare e vale davvero la pena di visitare il museo per
scoprire  tanti  aneddoti,  come  quello  relativo  al  record
tuttora  imbattuto  di  uno  degli  esemplari  unici  della
collezione, la 155 Q4 che nel 1992 ha battuto il record di
velocità sul lago salato di Bonneville.

La rassegna inizia con una vettura molto speciale, l’Alfa
Romeo 6C 2500 Freccia d’Oro, in arte “Gobbone”, la vettura che
sancisce la fine della produzione artigianale Alfa Romeo a
cavallo della Seconda Guerra Mondiale e del Dopoguerra. Il
Museo Cozzi è una cattedrale del collezionismo, il tempio di
una passione: 3 navate con al centro le spider e ai lati coupé
e berline. Troviamo in successione i modelli principali dal



dopoguerra al 2000: dalla 2600 berlina (e le sue varianti
Coupé e Spider), fino alle varie Alfetta, Giulietta, Alfasud,
Alfa 6, 75, 90, 156 e 166, oltre alle GTV e Spider di fine
anni  90.  Non  solo  auto  ma  anche  preziosi  archivi  che
racchiudono  poster,  informazioni  tecniche,  locandine
pubblicitarie e promozionali dell’epoca. Qui si respira il
profumo della storia.

La scuderia
Da Legnano, attraverso l’A9 e la SP 35, arriviamo a Seregno.
Ultima  tappa,  il  quartier  generale  della  Scuderia  del
Portello,  fondata  ad  Arese  il  3  febbraio  1982,  con  il
patrocinio  della  Casa  madre,  grazie  all’adesione  di  una
schiera di appassionati proprietari Gentlemen Drivers di Alfa
Romeo,  pronti  a  difendere  in  pista  il  glorioso  passato
agonistico  del  Biscione.  Un  museo  dinamico  di  Alfa  Romeo
storiche  da  competizione.  L’attuale  presidente  e  team
principal è Marco Cajani. La Scuderia del Portello rappresenta
in pista la “storia del marchio sportivo Alfa Romeo”.



Organizza e partecipa a leggendarie gare Internazionali come
la 24 Ore del Nurburgring, la London-Sydney Marathon e la
London-Mexico Marathon, la 6 Ore di Spa – Francorchamps, la 24
Ore Le Mans Classic, il Grand Prix de Monaco Historique, il
Goodvood  Revival  e  il  Goodwood  Festival  of  Speed.  Grandi
protagoniste  vincenti,  le  Alfa  Romeo  della  Scuderia  del
Portello,  guidate  dai  soci  Gentlemen  Drivers,  hanno
partecipato  alle  competizioni  più  prestigiose  di  tutto  il
mondo, come la 1000 Miglia, la Parigi-Pechino, il FIA European
Historic  Challenger  e  la  Carrera  Panamericana  du  Mexico.
L’ultima sfida, però, abbraccia l’automobilismo contemporaneo,
con la prima Alfa Romeo Giulia Quadrifoglio allestita per le
competizioni, che parteciperà alla gara di durata più celebre
per vetture Turismo e Gran Turismo, la 24 Ore del Nürburgring
(24-27  settembre  2020),  sul  leggendario  tracciato  del
Nordschleife.  Dopo  110  anni,  la  storia  continua.



Compagna di viaggio
Lo stile made in Italy di Alfa Romeo esprime una semplicità
capace  di  nascondere  il  complesso  processo  creativo  della
progettazione:  ricavare  da  una  “pagina  bianca”  l’insieme
ergonomico e armonioso delle linee e degli strumenti, dei
volumi  e  degli  spazi  che  circondano  l’automobilista  è  un
lavoro complesso e raffinato. Cura, ricerca e modernità hanno
consentito  di  accrescere  la  qualità.  Merito  di  interventi
mirati e sostanziali: nuova funzionalità wireless charger e
nuova  console  centrale,  ridisegnata  per  accogliere  vani
portaoggetti più ampi e accessibili. Nuova anche la leva del
cambio. Alla base del selettore, una firma tricolore.

Con il nuovo MY2020, su Giulia esordisce un set completo di
Adas (Advanced Driver Assistance Systems), che garantisce la
guida autonoma di livello 2 (ovvero il conducente può lasciare



all’auto  il  controllo  di  acceleratore,  freno  e  sterzo  in
determinate condizioni; l’automobilista deve, in ogni caso,
esercitare un controllo continuo, mantenendo sempre le mani
sul volante). Un perfetto equilibrio tra piacere di guida e
sistemi di assistenza. Il prezzo di listino della Giulia 2.2
turbodiesel AT8 Q4 Veloce parte da 58.200 euro. Per la Giulia
2.0 turbobenzina AT8 Q4 Veloce, invece, bisogna aggiungere
1.200 euro.


